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Al termine del regime transitorio di autocertificazione i datori 

di lavoro delle imprese che occupano fino a 10 lavoratori 

dovranno adottare le procedure standardizzate per la 

valutazione dei rischi .  

Il termine ultimo entro il quale le imprese che occupano fino a 

10 lavoratori possono autocertificare la valutazione dei rischi, 

dopodichè si dovranno avvalere delle procedure 

standardizzate, è da considerarsi il 31 maggio 2013 e non il 

30 giugno 2013 come chiarito dal Ministero del lavoro nella 

nota del 31 gennaio 2013 

 



Le procedure standardizzate sono un modello di riferimento per effettuare 

la valutazione dei rischi nei luoghi di lavoro, al fine di individuare le misure 

di prevenzione e protezione più opportune ed elaborare il programma delle 

misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e 

sicurezza secondo le previsioni degli articoli 17, 28 e 29 del TUS. 

 

Il documento  elaborato dalla Commissione è composto da due parti: 

I. Procedura standardizzata per la valutazione dei rischi ai sensi 

dell’articolo 6, comma 8, lettera f) e dell’art. 29, comma 5 del D.Lgs. 

81/2008 e s.m.i. 

II. Modulistica per la redazione del documento di valutazione dei rischi 

aziendale 

 

 



 

 

Nello schema della procedura standardizzata sono riportati  i 4 passi da 

seguire per redigere correttamente il Documento di Valutazione dei Rischi, 

ovvero: 

  

PASSO 1: Descrizione dell’azienda, descrizione dell’organico aziendale 

esplicitando le mansione dei vari lavoratori e descrizione delle lavorazioni 

aziendali. 

  

PASSO 2: Individuazione dei rischi connessi a tutte le attività aziendali. 

  

PASSO 3: Valutazione dei rischi ed identificazione delle misure di prevenzione 

e protezione da attuare. 

  

PASSO 4: Individuazione delle misure per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livelli di sicurezza. 









Le Procedure Standardizzate sono state approvate 

dalla Commissione consultiva permanente per la 

salute e sicurezza sul lavoro il giorno 16 maggio 2012 

è sono state recepite con il Decreto Ministeriale 30 

novembre 2012 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale   

n°285 del 06 dicembre 2012. 

 

Le procedure standardizzate sono entrate  in vigore il 

6 febbraio 2013  

 



Tutti i datori di lavoro di aziende che 

occupano fino a 10 lavoratori possono  

effettuare la valutazione dei rischi secondo le 

Procedure Standardizzate, con le limitazioni 

previste dall’art. 31 del Testo Unico della 

Sicurezza sul Lavoro (D.Lgs.81/2008 e 

s.m.i.). 



Il datore di lavoro di un'azienda fino a 10 

lavoratori disporrà delle procedure 

standardizzate quale strumento identificato 

dal legislatore per la redazione del DVR, 

senza che ciò gli impedisca di utilizzare 

qualsiasi altra modalità o strumento per 

valutare i rischi e predisporre il DVR, purché 

sia congruente con le previsioni degli articoli 

17, 28 e 29 del TUS. 



I datori di lavoro delle imprese che hanno già 

effettuato la valutazione dei rischi ed elaborato 

il relativo documento di valutazione ai sensi 

dell’articolo 28 comma 2 con data attestata 

ante il 31/12/2012 non devono aggiornare il 

documento di valutazione secondo lo schema 

delle procedure standardizzate. 



Tutti i datori di lavoro di aziende che 

occupano fino a 50 lavoratori possono 

effettuare la valutazione dei rischi 

secondo le Procedure Standardizzate, 

con le limitazioni previste dall’art. 31 del 

Testo Unico della Sicurezza sul Lavoro 

(D.Lgs.81/2008 e s.m.i.). 



Le Procedure Standardizzate non possono essere utilizzate 

dalle seguenti aziende. 

 

•Aziende che occupano più di 50 lavoratori. 

 

•Aziende che occupano fino a 10 lavoratori le cui attività 

riguardano: 

a) aziende industriali a rischio rilevante di cui all’art. 2 del 

D.Lgs.. 334/1999  

b) centrali termoelettriche; 

c) impianti ed installazioni nucleari; 

d) fabbricazione e deposito separato di esplosivi, polveri e 

munizioni. 
 



Le Procedure Standardizzate non possono essere utilizzate dalle seguenti 

aziende. 

 

•Aziende che occupano fino a 50 lavoratori le cui attività riguardano: 

a) aziende industriali a rischio rilevante di cui all’art. 2 del D.Lgs.. 334/1999 

b) centrali termoelettriche; 

c) impianti ed installazioni nucleari; 

d) fabbricazione e deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni. 

e) esposizione dei lavoratori a rischi chimici, biologici, da atmosfere 

esplosive, cancerogeni mutageni, connessi all’esposizione ad amianto. 

 



Effettuare la valutazione dei rischi è responsabilità del datore di 

lavoro che, in relazione all’attività e alla struttura dell’azienda, 

coinvolgerà i seguenti soggetti:  

a) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

(RSPP),  

b) il medico competente (ove previsto),  

c) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) o il 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale (RLST),  

d) i dirigenti e i preposti,  

e) i lavoratori e le eventuali altre persone esterne all’azienda in 

possesso di specifiche conoscenze professionali. 







Compiti principali del S.P.P. previsti dall’art. 33  
 
-Collaborare con il DL e il Medico competente alla V.d.r 
-Svolgere l’attività di informazione lavoratori  
-Provvedere alla Stesura dei programmi di formazione  
-Provvedere alla Stesura delle procedure di lavoro  
-Predisporre le misure di tutela per la salute e la 
sicurezza  
 
Una sentenza della Cassazione ha ribadito che i 
compiti del RSPP sono consultivi, propositivi e non 
Operativi, a conferma di ciò anche nel Testo Unico il 
legislatore non ha individuato sanzioni penali e 
ammende per i compiti svolti dal R.S.P.P e gli addetti 
del S.P.P. 
 



Responsabilità del RSPP e giurisprudenza  
 

 

Sulle Responsabilità del RSPP in caso di Infortunio 

esiste una ricca giurisprudenza. 

 

Per la Cassazione sebbene i compiti del RSPP sono 

consultivi, propositivi e non operativi esiste una 

responsabilità diretta in caso di una inadeguata 

consulenza tecnica fornita al D.L. o qualora rivesta 

all’interno dell’azienda anche la figura di preposto  



Responsabilità del RSPP  
 
 
Una sentenza recente ha ribadito che qualora il RSPP 
agendo con imperizia, negligenza, Imprudenza o 
inosservanza di leggi, dia un suggerimento sbagliato, o 
abbia trascurato di segnalare una situazione di rischio 
inducendo cosi il DL ad omettere una misura di tutela 
obbligatoria risponderà dell’evento dannoso essendo a 
lui ascrivibile un titolo di colpa che gli deriva dalla sua 
posizione professionale   









Il Tribunale di Pisa, Sez. Pen., 27 aprile 2011, n. 399  condanna 

un medico competente di un’azienda perchè  ometteva di 

collaborare attivamente alla valutazione dei rischi aziendali, 

infatti il documento di valutazione dei rischi generale 

dell'azienda datato 11 settembre 2009 e sottoscritto 

dall'imputato presentava incongruenze e lacune rispetto alla 

organizzazione del primo soccorso e delle emergenze, non 

tenendo in considerazione per l'attività di montaggio dei 

ponteggi delle attrezzature e dei DPI necessari al salvataggio e 

le loro modalità di utilizzo, presentava incongruenze in relazione 

all'esposizione quotidiana al rumore e alle vibrazioni ed infine 

descriveva un livello di rischio da movimentazione dei carichi 

modesto senza giustificare le motivazioni che hanno reso 

necessaria la sorveglianza sanitaria per rischio movimentazione 

dei carichi per tutti i lavoratori.   

Medico competente e omissioni nella valutazione dei rischi 



Il documento di valutazione elaborato secondo le Procedure 

Standardizzate deve essere conservato presso l’unità 

produttiva alla quale si riferisce, in forma cartacea o su 

supporto informatico; inoltre, deve essere munito di data 

attestata e riportare le firme del datore di lavoro e, ai soli fini 

della prova della data certa, anche dal responsabile del 

servizio di prevenzione e protezione (se persona diversa dallo 

stesso datore di lavoro), dal medico competente (nominato 

solo nei casi in cui fosse obbligatoria la sorveglianza sanitaria) 

e dal rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.  



La Cassazione è l’importanza della data certa  
sentenza n° 43840 del 25/11/2008 della Corte di Cassazione,  
 
“Un documento inerente la sicurezza sul lavoro privo di data 
certa ed esibito dopo la data di accertamento da parte 
dell’organo di vigilanza non è idoneo a provare che lo stesso sia 
stato elaborato  prima dell’accertamento medesimo”  
 
Nella fattispecie un DL veniva condannato dalla Corte Suprema 
in quanto all’atto dell’ispezione non aveva esibito la copia della 
nomina del RSPP, esibendola in data successiva senza “data 
certa”  
 
Alla luce di questa sentenza tutti i documenti relativi alla 
Sicurezza devono avere data certa (nomina del MC, Registro 
della manutenzione, Piano di emergenza, nomina addetti 
emergenza, tale disposizione si applica anche ai cantieri 
temporanei mobili quindi PSC, nomina del coordinatore, 
fascicolo tecnico ecc) 



In caso di mancato adempimento dell’obbligo di valutazione 

dei rischi, in base alle Procedure Standardizzate o meno, il 

datore di lavoro può incorrere nella reclusione da tre a sei 

mesi oppure in un’ ammenda da 2.500 a 6.400 euro. 





Per la valutazione dei rischi e la stesura del 

relativo documento sono utili alcune 

indicazioni fornite negli anni dalla Corte di 

Cassazione  



La valutazione dei rischi deve avere per oggetto i 

rischi reali e specifici presenti nell’ambiente di lavoro 

e legati alla particolare situazione lavorativa.  

Un datore di lavoro è stato condannato per aver 

omesso di effettuare una idonea valutazione dei 

rischi, nella fattispecie il D.V.R. pur essendo redatto 

non era stato ritenuto sufficiente e adeguato in 

quanto non individuava gli specifici rischi e le 

conseguenti misure di prevenzione.  



In un’altra sentenza della Corte Suprema è 

emersa un’altra indicazione molto utile ovvero 

un D.V.R. è da ritenersi non adeguato quanto le 

misure di prevenzione e protezione in esso 

riportate sono generiche, per la Corte non 

specificare le misure ( es nel sollevamento dei 

carichi impiegare attrezzi idonei) equivale a 

non indicare alcuna misura di tutela 















Nel primo passo utilizzando il MODULO 1 

occorre individuare: 

a) I Dati aziendali ( ragione sociale, codice 

Ateco, nominativo legale rappresentante, 

attività svolta, indirizzo sede operativa ) 

b) Sistema di prevenzione e protezione 

aziendale ( datore di lavoro, RLS, RSPP, 

medico competente, preposti, addetti alla 

gestione delle emergenze ecc)  







Successivamente nel passo utilizzando il 

MODULO 1.1 occorre descrivere: 

a) Il ciclo lavorativo svolto ( specificando per 

ogni singola fase, in cosa consiste, il reparto, 

le attrezzature o macchine, materie prime, 

semilavorati, sostanze chimiche e scarti di 

lavorazione   

b) Le Mansioni ( descrizione dei compiti) 



Nell’analisi delle fasi che compongono il ciclo 

lavorativo devono includere anche : 

a) Le attività di manutenzione, di pulizia, 

arresto e riattivazione di un impianto; 

b) Le attività che comportano rischi gravi 

(lavori in spazi confinati, lavori in quota, 

lavori con parti in tensione) 



ESEMPIO DESCRIZIONE DI 

UNA FASE  



DESCRIZIONE  

ATTREZZATURE, 

SOSTANZE ,IMPIANTI 

ECC  



MANSIONE ASSOCIATA ALLA FASE  



Nell’analisi delle mansioni occorre associare a 

ciascuna mansione ( il nominativo per valutare 

i rischi connessi allo stato di gravidanza, età, 

provenienza di altri paesi, tipologia di contratto 

di lavoro, i DPI in uso, le attrezzature il cui uso 

richiede corso specifico, la formazione e 

addestramento, la sorveglianza sanitaria 

attuata completa del protocollo sanitario 







In questo passo seguendo il MODULO 2 occorre 

individuare tutti i rischi o pericoli legati alla 

caratteristica degli ambienti di lavoro, 

all’organizzazione del lavoro, agli agenti fisici, 

chimici e biologici. 

 

(Principio della completezza) 

 



LISTA DI CONTROLLO  















La valutazione deve essere effettuata per tutti i 

pericoli individuati, utilizzando le metodiche ed 

i criteri ritenuti più adeguati alle situazioni 

lavorative aziendali, tenendo conto dei principi 

generali di tutela previsti dall'art. 15 del D.Lgs. 

81/08 s.m.i. 



Laddove la legislazione fornisce indicazioni 

metodologiche sulle modalità di valutazione (ad es. 

rischi fisici, chimici, biologici, incendio, videoterminali, 

movimentazione manuale dei carichi, stress lavoro-

correlato ecc.) si adotteranno le modalità indicate 

dalla legislazione stessa, avvalendosi anche delle 

informazioni contenute in banche dati istituzionali 

nazionali ed internazionali. 

 



In assenza di indicazioni legislative specifiche sulle 

modalità di valutazione, si utilizzeranno criteri basati 

sull'esperienza e conoscenza delle effettive condizioni 

lavorative dell'azienda e, ove disponibili, su strumenti 

di supporto, su dati desumibili da registro infortuni, 

profili di rischio, indici infortunistici, dinamiche 

infortunistiche, liste di controllo, norme tecniche, 

istruzioni di uso e manutenzione, ecc. 



Per ciascun rischio o pericolo individuato ,  

(es. rumore) si deve accertare che i requisiti 

previsti dalla normativa vigente siano 

rispettati: 

Il livello del rischio è da 

ritenersi accettabile 

quando siano rispettate 

tutte le misure previste 

dalla normativa vigente  

Il livello del rischio è da 

ritenersi non accettabile 

quando non siano  state 

rispettate le misure 

previste dalla normativa 

vigente  



Nella Valutazione un rischio è da ritenersi 

accettabile se siano stati rispettati i requisiti 

normativi, quindi «siano state attuate tutte le 

misure tecniche, organizzative, procedurali, 

DPI, formazione e addestramento, sorveglianza 

sanitaria (ove prevista) necessarie a garantire 

la salute e sicurezza dei lavoratori. 

Qualora le misure previste dalla legge non 

siano state attuate, occorre programmare 

interventi immediati 





VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

INDIVIDUATO  



MANSIONE ESPOSTA AL RISCHIO  



STIMA DEL RISCHIO E INDIVIDUAZIONE DELLE 

MISURE  





PROCEDURA DI LAVORO  



In questo passo seguendo il Modulo 3 occorre 

completare la valutazione documentando 

sinteticamente per reparto o per mansione: 

a) I rischi presenti per reparto e/o mansione; 

b) Le misure di prevenzione e protezione attuate; 

c) Il programma di miglioramento con le misure da 

attuare per eliminare un rischio non accettabile e 

le misure da attuare per garantire nel tempo i 

livelli di sicurezza e salute ( procedure, DPI, 

formazione, addestramento e sorveglianza 

sanitaria) 





Protocollo sanitario programmato  



Piano di manutenzione programmato  



Rischi derivanti dall’uso di un’attrezzatura da lavoro  













GRAZIE PER L’ATTENZIONE  


